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incere per
un soffio.
Perdere per

un nonnulla.
Presentarsi da
favorito sul
rettilineo e farsi
infilzare sul

traguardo. Queste sono state le
elezioni in Friuli Venezia Giulia.
Vittoria della formazione derelitta,
sconfitta dei baldanzosi e dei
rampanti. Ma è stato anche molto
altro. È stato il crollo verticale della
partecipazione, un baratro di 20
punti di percentuale in meno. Un
elettore su due vota: bicchiere
mezzo pieno. Ma uno su due non
vota: mezzo vuoto. E una
constatazione drammatica:
quando i votanti sono così pochi,
in realtà potrebbe non aver vinto
nessuno ma aver perso,
inequivocabilmente, la democrazia
rappresentativa.
Queste cose siamo convinti che la
vincitrice le sa. Ma forse non sa se
dirle né come dirle. Per il momento

ne ha dette altre: alcune serie e
ragionevoli, altre meno. A noi
piacerebbe sentire anche
quest’altre. Che, per gioco, le
mettiamo in bocca.
«Chi mi ha votato mi perdonerà.
Ma il mio primo pensiero non è per
loro, che pure ringrazio. Il mio
primo pensiero non va ai presenti,
ma agli assenti. Va a quel 48,45 per
cento di friulani che per mille
motivi diversi non ha votato. Vorrei
essere anche la loro governatrice. E
mi impegno, assieme a tutti i miei
collaboratori, ai militanti del mio
partito, a chi mi ha votato, e anche
all’opposizione, a capire perché,
perché non hanno votato. La
politica deve diventare di tutti, e di
tutti il piacere di partecipare, e di
tutti il Friuli Venezia Giulia.
Altrimenti, tutti avremmo perso.
«Scriveva Christopher Lasch che la
"fuga dalla politica" da parte dei
cittadini può non denotare affatto
un ritiro dalla politica, ma
annunciare le fasi iniziali di "una
rivolta politica generale". Se è vero,

la "rivolta" dovrà essere positiva,
non negativa; la rivolta di chi
insorge per costruire, non per
distruggere. Ma questo dipende in
gran parte da noi amministratori,
noi politici. A noi, e nessun altro,
tocca fornire ai cittadini delusi gli
strumenti per costruire: carta e
matita per disegnare i progetti,
mattoni e legno e colori per
realizzarli. Tocca a noi.
«Tocca a noi non predicare
l’onestà, non pretenderla agli altri,
ma dimostrarla. Onestà, ossia
trasparenza, generosità, passione
nel fare politica. È moralismo?
"L’onestà è la miglior politica": non
l’ha detto un moralizzatore del
Duemila, ma un grande scrittore di
quattro secoli fa, Cervantes. E un
secolo e mezzo dopo era un
intellettuale lucido e arguto,
Voltaire, a dire: "La più grande
politica è essere onesti".
«Il primo obiettivo della mia
amministrazione? Se la priorità è la
partecipazione, mi dichiarerò
vittoriosa soltanto quando "i
problemi della comunità saranno
familiari al singolo e per lui
importanti quanto le sue faccende
private". Sono parole di Erich
Fromm e le faccio mie sapendo
quanto pesino. Se non ci riuscirò,
per quanto i numeri oggi dicano il
contrario, mi dichiarerò sconfitta».
Auguri, presidente Serracchiani. E
auguri ai suoi (e nostri)
concittadini.
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ilosofo, giurista, educatore e martire nel cuore
d’Europa: quello di san Fedele di Sigmaringen è

un profilo umano e culturale complesso e
affascinante, reso luminoso dalla determinazione
con cui affrontò l’incarico di predicatore in una
terra dove si andava diffondendo il protestantesimo.
Nato non lontano da Stoccarda, a Sigmaringen, nel
1578 studiò filosofia e diritto a Friburgo, in Svizzera,
per poi avviarsi alla carriera forense in Alsazia, dove
però un nobile gli affidò per la formazione il figlio e
un gruppo di giovani: assieme a loro il futuro santo
viaggiò tra Italia, Francia e Spagna. Poi tornò a
Friburgo e si fece cappuccino. Da Roma però gli
venne chiesto di andare a predicare in Rezia, tra i
protestanti. Proprio una predica pubblica gli costò
la vita a Seewis per mano di alcuni soldati nel 1622.
Altri santi. San Benedetto Menni, religioso (1841-
1941); beata Maria Elisabetta Hesselblad, religiosa
(1870-1957). Letture. At 12,24-13,5; Sal 66; Gv
12,44-50. Ambrosiano. At 13,1-12; Sal 97; Gv
7,40b-52.
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Il Santo
del giorno

Filosofo, giurista,
educatore e martire

di Matteo Liut

Fedele
di Sigmaringen 

utta la vita liturgica della
Chiesa gravita attorno al

sacrificio eucaristico e ai sacramenti.
Nella Chiesa vi sono sette sacramenti:
il Battesimo, la Confermazione o
Crismazione, l’Eucaristia, la Penitenza,
l’Unzione degli infermi, l’Ordine, il
Matrimonio» (Catechismo, 1113).
I sette sacramenti non esauriscono
certo la sacramentalità affidata e
vissuta dalla Chiesa. Ne costituiscono
però il vertice. Occorre perciò che
stiano nel cuore dell’impegno dei
credenti, lasciandosi plasmare da essi
a tutti i livelli.
Non si tratta di formalismo o di
ritualismo. Soprattutto va scartata
con cura ogni oggettivazione, che
possa indurre a una interpretazione
deresponsabilizzante, riducendo i
sacramenti a semplici «posti di

rifornimento spirituale». La priorità
dell’azione di Cristo e la certezza di
essa, nonostante gli eventuali limiti dei
ministri ai quali sono affidati, non
devono far dimenticare che essa esige
sempre il sì della fede: «L’incontro con
le manifestazioni visibili dell’amore di
Dio può suscitare in noi il sentimento
della gioia, che nasce dall’esperienza
dell’essere amati. Ma tale incontro
chiama in causa anche la nostra
volontà e il nostro intelletto. Il
riconoscimento del Dio vivente è una
via verso l’amore, e il sì della nostra
volontà alla sua unisce intelletto,
volontà e sentimento nell’atto
totalizzante dell’amore» (Deus caritas
est, 17).
Il cammino compiuto dalla Chiesa
nella comprensione della specificità
dei sette sacramenti è stato lungo e

complesso, attraverso anche momenti
di tensione. È un cammino da
continuare, lasciandosi fiduciosamente
guidare dallo Spirito e radicandosi su
quanto la fede ecclesiale ha già
acquisito.
Questo vale in maniera particolare
per il linguaggio e le categorie con le
quali cerchiamo di veicolare il mistero
dell’incontro tra l’iniziativa di Dio e la
libertà accogliente dell’uomo. Le
formulazioni che la tradizione
ecclesiale ci ha trasmesso sono un
bene da conservare gelosamente. Il
ricordare però è autentico se è anche
un continuare a ricercare, a
riesprimere meglio, a rendere più
significativo per l’uomo d’oggi il
«mistero salvifico» dei sette
sacramenti.
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Catechismo
quotidiano

Plasmati dai sette sacramenti
di Sabatino Majorano
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STORIE E SCELTE DIVERSE, STESSO SPIRITO

Il bene si fa e s’insegna
(due grandi Vecchi)

MARINA CORRADI

QUEL CHE CI PIACEREBBE SENTIR DIRE DA DEBORAH SERRACCHIANI

Vincere è partecipare
UMBERTO FOLENA

POLEMICA INGIUSTA PER UNA SOSTA MALINTESA E MALPRESENTATA DURANTE LA PROCESSIONE DI PARETE

Contro i clan e con lo Stato, sempre
Ma nessuno porta colpe di altri

MAURIZIO PATRICIELLO

ue uomini in questi
primi mesi del 2013 ci
hanno stupito. Entrambi

sono vecchi, se è lecito usare
questo aggettivo senza l’aura
dispregiativa per cui pare ormai
più corretto dire "anziani". Due
vecchi dunque, due grandi

vecchi ci hanno meravigliato: Benedetto XVI
perché si è ritirato, il presidente Napolitano
perché è rimasto. Apparentemente scelte
opposte. In realtà, nella profonda differenza dei
ruoli, legate a un comune denominatore.
Benedetto XVI, classe 1927, ha spiegato che negli
ultimi mesi, sentendo la forze diminuire, aveva
chiesto a Dio di fargli prendere la decisione più
giusta, «non per il mio bene, ma per il bene della
Chiesa». Giorgio Napolitano, classe 1925, ha detto
di non aver potuto declinare l’appello al
reincarico, per quanto potesse costargli
l’accoglierlo, «mosso da un senso antico e
radicato di identificazione con le sorti del Paese».
In entrambi i casi due uomini arrivati, nel loro
ambito, al vertice del potere, si sono trovati a fare i
conti con le energie e la stanchezza, e un carico
oneroso; e se la scelta alla fine è stata opposta,
analoga è la ragione che ha ispirato la loro
decisione. Benedetto ha scelto «per il bene della
Chiesa», Napolitano per il bene di un Paese nelle
cui sorti profondamente si identifica. Entrambi
dentro a una logica non egoistica, e ignorando ciò
che converrebbe, ciò che sarebbe comodo.
La scelta di Benedetto nel suo primo impatto è
stata sconvolgente. È occorso del tempo, a molti
di noi, per capire ciò che ci voleva dire: che la
barca della Chiesa è di Cristo, «non è mia, non è
nostra, ma è sua», ci ha ripetuto, nell’ultima
Udienza. E dunque perfino un Papa può ritirarsi,
incalzato dagli anni e dal peso sulle spalle, se ha
coscienza di fare il bene della Chiesa.
Un bene più grande, nella certezza di
un’appartenenza profonda e di un "io" che si
allarga in un ampio, corale "noi". Laicamente,
due mesi dopo, Giorgio Napolitano, già
comunista, sessant’anni in Parlamento, declina
un sentimento parallelo, quando dice di aver
scelto dentro a una radicata identificazione con le
sorti del Paese. Per un uomo che a giugno
compirà 88 anni sarebbe stato più facile lasciare:
ma, nel frangente drammatico in cui l’Italia si
trova, più forte è stata la coscienza di quell’"io"
che si riconosce in un "noi", nell’indissolubile
destino degli individui che fanno un popolo.
In un tempo di egoismi coriacei e di
individualismo eretto a sistema, e di un potere
che pensa prima di tutto a conservare se stesso, ci
volevano due grandi vecchi, per mostrare che
un’altra logica è possibile. La logica del bene
comune, che sembra dimenticata, che è sembrata
così drammaticamente latitante, in questi giorni
in Parlamento.
E viene da domandarsi perché, per trovare
l’impronta di questa volontà positiva e comune,
bisogna guardare a chi ha più di ottant’anni.
Forse è perché questi due uomini sono cresciuti
in anni terribili, imparando però dalla storia che
un bene comune esiste e va ostinatamente
cercato? E che cosa si è interrotto allora, cosa non
viene più tramandato? Una poesia di Mario Luzi
domandava: «E ora che cosa non ricordano, che
cosa non sanno?», alludendo quasi a una rottura
nella catena delle generazioni.
E se però si impara non per parole ma per
testimonianza, guardiamoli bene questi due. Già
quando si incontravano era evidente che, pur
venendo da storie diverse e persino opposte, si
intendevano profondamente. Per strade
asimmetriche, per differenti destini essendo
giunti a un sentire affine, che sorpassa le
personali ambizioni e tende a un bene più
grande. Quei due vecchi come il vino buono, che
col passare degli anni si fa prezioso, e a volte
straordinario.
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LA GESTIONE GRILLINA DELLA SCONFITTA

Bisogna saper perdere
(palco e politica)

PAOLO LAMBRUSCHI

l Movimento 5 Stelle da qualche
giorno ha accentuato una deriva
inquietante, da non sottovalutare.

Per fortuna, sabato, sono finite in burla
le incredibili reazioni di Beppe Grillo
alla rielezione di Giorgio Napolitano, Ma
il comico aveva strillato al "golpe",
chiamando irresponsabilmente a

raccolta i suoi perché non lo lasciassero solo in piazza
davanti al Parlamento. Poteva finire male, per la presenza
tra la folla di estremisti rossi e neri, ma grazie a un
rigurgito di buon senso è stata la folla – non oceanica, in
verità – a restare sola perché il leader genovese ha
rinunciato a piombare nella notte su Montecitorio,
ripiegando su un arrivo domenicale e praticamente
senza apparizioni pubbliche. Anche il "golpe" è stato
declassato dallo stesso Grillo in 24 ore a "golpe bianco".
La marcia su Roma dei grillini si è insomma sgonfiata da
sola e a farne le spese alla fine sono stati alcuni
parlamentari avversari apostrofati davanti a Montecitorio
e nelle osterie adiacenti in quanto "golpisti" dai
manifestanti. Ma i fatti del fine settimana non vanno
liquidati come goliardate anti casta.
Partiamo dall’accusa di golpe. Napolitano è stato rieletto
con i voti di circa due terzi dei parlamentari. Potrà non
piacere a Grillo e ai suoi questo sistema dei partiti, come
potrà non piacergli lo stesso Napolitano e certo non
piace a moltissimi italiani la legge elettorale che non
consente di esprimere preferenze. Ma fino a prova
contraria le elezioni si sono svolte in modo legittimo e
democratico – tanto che lo stesso "Porcellum", che anche
Grillo non voleva si cambiasse prima del voto, ha fatto
eleggere tanti "cittadini parlamentari" – e hanno
prodotto il Parlamento che, integrato dai delegati
regionali, ha infine ri-scelto Napolitano. Punto. Si può
criticare, ma in democrazia le sconfitte si accettano senza
ricorrere con parole violente alla piazza millantando,
come ieri faceva la capogruppo grillina alla Camera
Lombardi, un largo consenso popolare. Quale? La
candidatura proposta dal M5S, il giurista Stefano Rodotà
secondo le cifre finalmente rese note ieri sulle
consultazioni via web dei tesserati per eleggere il
candidato al Colle, aveva ricevuto la bellezza di 4.677
preferenze. Domanda: per quale ragione il candidato di
nemmeno cinquemila italiani, indicato con ristrettissime
consultazioni on line, sarebbe stato più "democratico" e
"legittimo" del capo dello Stato votato dalle Camere
riunite e integrate? E da quando il web nella Costituzione
nata dalla Resistenza ha sostituito il Parlamento nella
rappresentanza popolare?
Se davvero vuole costruire qualcosa, Grillo usi le parole
con maggiore responsabilità. Il leader di un partito che
prende milioni di voti non può usare gli stessi toni del
comico in uno spettacolo teatrale, giocando con le parole
e allo sfascio. È anche per lo scarso rispetto per le
istituzioni da part di troppi che siamo a questo punto...
Viene, però, il dubbio che i cinquestellati, che avrebbero
voluto imporre al popolo le scelte di un club di
"illuminati" del web, vogliano trasformare il Paese in una
fotocopia del loro movimento, dove pochi decidono e
tutti obbediscono. Sono aspetti da "dittatura 2.0" da non
sottovalutare. In Friuli dove la frenata del Movimento è
stata stridente, lo hanno capito per primi.
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l culto della
Madonna della
Rotonda a

Parete, paese in
provincia di
Caserta, risale
almeno al 1500.
Alla processione

che si tiene ogni anno in occasione
della festa partecipa l’intera
cittadina. Quest’anno un incidente
occorso tra il sindaco, Raffaele
Vitale, e il parroco, don Emilio
Tamburrino, ha avuto risonanza
mediatica. È successo che il primo
cittadino, a un tratto, indispettito,
ripiega la fascia tricolore e lascia il
corteo. Il motivo: il parroco ha
deciso che l’immagine della
Madonna tanto venerata passerà
anche per una strada dove risiede
un ammalato grave che, però, ha la
sfortuna di essere parente di un
camorrista. Nota dolentissima,
questione mai risolta quella del
rapporto tra camorra, mafia,
’ndrangheta e religione. Studi a
riguardo ce ne sono. Ipotesi tante,
certezze poche. A mio modesto
avviso, la cosa è più complessa di
quanto sembri a prima vista e
tocca non solo la sociologia e la
psicologia, ma anche il mistero
insondabile del cuore umano. Ma
non è questo che ora ci interessa.
In poco tempo la notizia del gesto
del sindaco fa il giro del
circondario e arriva in televisione.
Intervistato, Vitale dichiara:
«Occorre dare segnali alla gioventù
della presenza dello Stato. I giovani

debbono cogliere da che parte sta
lo Stato. Sempre». Parole che in un
altro contesto non avremmo
potuto che condividere e
sottoscrivere, ma qui fuori luogo. Il
sindaco avrebbe ragione da
vendere. I giovani debbono sapere
dove sta lo Stato. Sempre. Il che
comporta, per chi lo Stato
rappresenta, l’obbligo di dare
esempi di serietà, onestà,
rettitudine, abnegazione. Sempre.
Ma davvero era la processione con
il quadro di Maria Santissima
l’occasione per pronunciare quelle
parole? Non si è accorto il sindaco
che andando via, pur con la nobile
intenzione di dare una "lezione di
civiltà" ai suoi concittadini, stava,
anche se indirettamente,
accusando il parroco e il Comitato
festeggiamenti di fare il contrario?
Non avrebbe dovuto chiedersi
perché don Emilio, sacerdote
zelante e benvoluto da tutti, si
ostina a passare per quella via?
Innanzitutto perché, come ha
riconosciuto lo stesso sindaco, in
quella zona abita non un
camorrista, ma un suo parente.
Quella della parentela della gente
perbene con i camorristi in
Campania o i mafiosi in Sicilia è
un’altra nota dolente. Meglio
ribadire, non si sa mai, che
nessuno è colpevole dei delitti di
altri, nemmeno di quelli del padre
o dei fratelli. Si tratta di un discorso
pericolosissimo. Ogni uomo è
responsabile delle sue azioni, non
di quella della propria famiglia. E

ciò vale soprattutto nei paesi di
questa zona della Campania, dove
tanta gente perbene si ritrova a
essere imparentata con qualche
esponente di uno dei clan più
feroci d’Europa. Un conto è essere
cugino e nipote di un camorrista,
altra cosa è condividerne la logica
e gli affari. Don Emilio, intervistato
di spalle, ha dovuto ribadire con
sofferenza che sua vera e unica
intenzione era quella di portare la
Madonna della Rotonda sotto la
casa di un ammalato, perché la
potesse venerare e riceverne
conforto. Solo questo. Un atto di
carità, dunque. Un atto di carità
male interpretato dal primo
cittadino, che ha fatto scatenare un
vespaio, dividendo la comunità e
rovinando la festa. Non è il
momento questo di contrapporre
Peppone e don Camillo. La Chiesa,
soprattutto nelle diocesi della
"terra dei fuochi", si spende
affinché i giovani non perdano la
speranza. La Chiesa aversana, la
Chiesa di don Peppino Diana e di
don Emilio, è in prima linea per far
fronte a una crisi economica che la
sera lascia digiuni tantissimi
cittadini di uno Stato spesse volte
distratto o assente. Non il gesto
misericordioso di don Emilio, ma
ben altro, confonde i giovani di
Parete e dell’Agro aversano rispetto
alla presenza dello Stato. Occorre
rimanere uniti, rispettandoci e
volendoci bene, per lavorare
meglio a favore della nostra gente.
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